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Disposizioni per l'attività sportiva di base e motoria in genere e per lo 
svolgimento degli allenamenti per gli sport individuali e di squadra 
 

In data 21 maggio 2020, l’Uisp Nazionale ha pubblicato il Protocollo applicativo - predisposto in coerenza con 
quanto stabilito dal DPCM 17 maggio 2020, dalle “Linee-Guida per l’attività sportiva di base e l’attività motoria in 
genere” emanate dall’Ufficio per lo Sport della Presidenza del Consiglio dei Ministri pubblicate il 20 maggio 2020, 
ad integrazione delle misure già predisposte dallo stesso Ufficio in data 3 maggio 2020 - volto a fornire le 
indicazioni generali e le azioni di mitigazione necessarie a consentire la graduale ripresa delle attività sportive, nel 
rispetto di prioritarie esigenze di tutela della salute connesse al rischio di diffusione da Covid-19. 
 
A tali disposizioni si  devono attenere tutti i Comitati e le affiliate Uisp che gestiscono, a qualsiasi titolo, siti 
sportivi e/o attività sportiva a qualunque titolo, o comunque ne hanno la responsabilità e costituiscono il quadro 
di riferimento anche per le ulteriori indicazioni fornite in materia a livello regionale. 
 
Link >>> Protocollo applicativo ripresa dell'attività sportiva - Covid-19  
http://www.uisp.it/nazionale/files/principale/2020/protocollo_applicativo_covid19.pdf  
 
pubblicato il: 21/05/2020 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

http://www.uisp.it/nazionale/files/principale/2020/protocollo_applicativo_covid19.pdf


 

CALCIO AMATORIALE | 22 maggio 2020, 10:36 

Uisp, pubblicato il Protocollo per la ripartenza delle attività 

Disposizioni per tutti i Comitati e le affiliate Uisp che gestiscono siti e attività sportiva 

In data 21 maggio 2020, l’Uisp Nazionale ha pubblicato il Protocollo applicativo - predisposto in coerenza con 

quanto stabilito dal DPCM 17 maggio 2020, dalle “Linee-Guida per l’attività sportiva di base e l’attività motoria in 

genere” emanate dall’Ufficio per lo Sport della Presidenza del Consiglio dei Ministri pubblicate il 20 maggio 2020, 

ad integrazione delle misure già predisposte dallo stesso Ufficio in data 3 maggio 2020 - volto a fornire le 

indicazioni generali e le azioni di mitigazione necessarie a consentire la graduale ripresa delle attività sportive, nel 

rispetto di prioritarie esigenze di tutela della salute connesse al rischio di diffusione da Covid-19. 

A tali disposizioni si  devono attenere tutti i Comitati e le affiliate Uisp che gestiscono, a qualsiasi titolo, siti sportivi 

e/o attività sportiva a qualunque titolo, o comunque ne hanno la responsabilità e costituiscono il quadro di 

riferimento anche per le ulteriori indicazioni fornite in materia a livello regionale. 

Link >>> Protocollo applicativo ripresa dell'attività sportiva - Covid-19  

http://www.uisp.it/nazionale/files/principale/2020/protocollo_applicativo_covid19.pdf  
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Nove associazioni contro il Comune: "Sulla mobilità urbana troppi silenzi" 

Tryeste, Fiab, Uisp, Legambiente, Fridays for Future Trieste, Bora.La, Zeno, Link Trieste e Spiz hanno dato vita 

all'ennesimo dibattito sulla mobilità urbana ma affermano di non aver mai ricevuto risposta dall'amministrazione. 

Luisa Polli: "E' in corso di redazione il piano urbano della mobilità sostenibile" 

Nicolò Giraldi 21 maggio 2020 13:32 

Nove associazioni "denunciano" il silenzio del Comune sulla mobilità urbana 

Per un vero e proprio piano per la mobilità urbana Trieste dovrà ancora aspettare. La sintesi del confronto tra le 

associazioni promotrici del cosiddetto Piano per la Mobilità Urbana Post-CoViD e l’assessore all’Urbanistica del 

Comune di Trieste Luisa Polli ha registrato le “accuse” nei confronti dell’esponente leghista di temporeggiare e la 

difesa della stessa che, attraverso motivazioni tecnico-burocratiche (diretta conseguenza dell’emergenza sanitaria 

e rimpalli sulla giunta precedente), le ha rispedite al mittente. 

Il piano e i risultati 

Il piano proposto da Tryeste, Fiab, Uisp, Legambiente, Fridays for Future Trieste, Bora.La, Zeno, Link Trieste e Spiz 

era partito dalla creazione di una pagina web con l’obiettivo di stimolare l’ennesimo dibattito sulla ciclabilità del 

capoluogo regionale e, successivamente, per riuscire a mettere pressione sull’amministrazione comunale affinché 

fosse presa in considerazione la possibilità di regalare ai triestini nuovi scenari sulla mobilità. Dal 2 al 12 maggio 

erano stati registrati circa 4000 accessi sulla piattaforma, 700 risposte al questionario e oltre 300 contributi. Il 43 

per cento degli utenti ha lasciato intendere che non userà il trasporto pubblico locale, preferendo l’automobile.  

L'analisi inviata a tutti i consiglieri comunali 

Un dato che appare tutto sommato di poco superiore a quel 42 per cento che invece ha dichiarato che sceglierà la 

bicicletta; infine, un ulteriore 33 per cento ha fatto sapere che preferirà muoversi a piedi. I risultati, fanno sapere 

dalle associazioni, erano stati inoltre spediti al sindaco Roberto Dipiazza, al presidente del Consiglio comunale 

Francesco Panteca, alla stessa Luisa Polli, oltre che a tutti i consiglieri comunali.  

Troppi silenzi 

“Nessuna risposta purtroppo è arrivata a questo appello” fanno sapere le associazioni che sulla base dei risultati, 

lanciano un allarme. In assenza di un piano, nei prossimi mesi (da settembre in poi ndr) si potrebbe registrare “un 

forte aumento del traffico con tutte le ricadute negative che ciò comporterà: perdite di tempo, di competitività 

della città, più smog e relative patologie correlate, più rumore e stress”. Secondo le associazioni i dati 

mostrerebbero “un forte potenziale di mobilità attiva finora inespresso” e da cogliere in virtù di scelte urbanistiche 

(la realizzazione di infrastrutture dedicate) che in sintesi potrebbero rendere “il muoversi a piedi ed in bicicletta 

più comodo, piacevole e sicuro”.  

Gli esempi delle altre città 

“Chi abbandonerà il trasporto pubblico – continuano le associazioni - avrà come unica alternativa per raggiungere 

il posto di lavoro e muoversi in città l’automobile. Se questo dovesse avvenire ci troveremmo di fronte a un 

aumento rilevante del traffico, con danni per la sicurezza, la salute, l’ambiente, nonché con una notevole perdita di 

tempo e di competitività economica del territorio dovuta alla congestione delle vie cittadine”. Prendendo in esame 

i dati della provincia di Wuhan (l’uso dell’auto è passato dal 34 al 66 per cento negli spostamenti e il trasporto 



pubblico è letteralmente crollato ndr), i promotori del piano citano gli esempi di Milano, Roma, Torino, Bologna e 

Genova, città dove si starebbe progettando la mobilità del futuro.  

L'incognita bilanci  

Tra screenshot di dichiarazioni, repliche e richieste pubbliche di impegno politico, le associazioni vogliono 

immaginare la Trieste del futuro. Come? La partenza, secondo un pensiero comune, potrebbe essere 

rappresentata proprio da quella possibilità di sperimentazione che gli amministratori, nonostante le comprensibili 

criticità legate al sociale e al comparto economico in ginocchio, avrebbero potuto cogliere da questa crisi. Non è 

facile perché i bilanci e gli impegni di spesa sono legati anche e soprattutto alla revisione della situazione 

compromessa dalla crisi. Mancano soldi e mancheranno un po' dappertutto.  

Il botta e risposta 

In conclusione, si registra il botta e risposta tra la Fiab Ulisse e l'esponente leghista. La storica associazione ha 

pubblicato un'immagine in cui vengono riportate alcune dichiarazioni della Polli. "La mobilità dolce va bene per il 

tempo libero - così nel post - ma per andare a lavorare o a scuola il traffico continuerà ad essere quello di prima, 

quindi non possiamo spendere soldi per fare piste ciclabili che toglierebbero spazio ad auto o bus". 

Parole che hanno mandato su tutte le furie il fronte delle associazioni e la difesa dell'assessore: "E' in corso di 

redazione il PUMS (Piano Urbano Mobilità Sostenibile ndr) dove sono previste le piste ciclabili di collegamento alle 

diverse zone della città. C'è la mia piena disponibilità, con il supporto tecnico-giuridico degli uffici, a percorrere 

tutte le possibili soluzioni bilanciando le esigenze delle diverse fasce di utenza".  

Trieste xe per bici? 

Secondo loro, quel piano per la mobilità urbana capace di comprendere (anche e non solo) le "promesse elettorali 

del sindaco Dipiazza" all'inizio del suo terzo mandato sarebbe facilmente realizzabile attraverso spazi pedonali, reti 

ciclabili di emergenza, corsie dedicate alle bici, miglioramento della segnaletica orizzontale, potenziamento del 

bike sharing, un piano per “promuovere gli spostamenti casa-scuola”, oltre che la necessità di intervenire per 

moderare la velocità così da "garantire maggiore sicurezza agli utenti deboli”. L'autunno è dietro l'angolo.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

21.05.2020 – 17.20 – «La mobilità dolce va bene per il tempo libero, ma per andare a lavorare o in futuro per 

andare a scuola il traffico continuerà ad essere quello di prima, quindi non possiamo spendere soldi per fare piste 

ciclabili che toglierebbero spazio ad auto e ai bus». 

No, non è un dialogo di “Ritorno al passato”, ma una dichiarazione dell’assessora a Città territorio, urbanistica e 

ambiente del Comune di Trieste Luisa Polli. 

Affermazioni che dimostrano che l’emergenza Coronavirus non ha insegnato nulla ai nostri amministratori e che 

confermano una volta di più che a questa Giunta manca completamente una visione e un’idea di futuro. 

La crisi che stiamo vivendo, affermano i consiglieri comunali del Partito Democratico, dove la questione ambientale 

non è affatto estranea, e l’aumento delle biciclette sulle nostre strade in questi primi giorni di riapertura, per non 

parlare della significativa diminuzione delle concentrazioni di diossido di azoto registrata in tutte le principali città 

europee a seguito dello stop alle auto imposto dalle restrizioni antiCovid, ci spingono a promuovere con forza 

ancora maggiore la ciclabilità, tanto più che le stime parlano di un 75% in meno di passeggeri sui mezzi di trasporto 

pubblico locale, che significa un prevedibilissimo forte aumento del traffico nei prossimi mesi. 

Sosteniamo le proposte delle associazioni Tryeste, FIAB, UISP, Legambiente, Friday For Future, Bora.La, Zeno, Link 

e Spiz, che nelle scorse settimane hanno promosso un percorso di progettazione partecipata di un Piano per la 

Mobilità Urbana Post Covid e sposiamo, facendocene carico nelle sedi deputate, la loro richiesta di convocare un 

Consiglio comunale straordinario sul tema. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

“Ripartenza difficile, ma non lasceremo fuori nessuno” 

REGGIO EMILIA – L’impegno delle associazioni sportive reggiane, e degli Enti locali al loro fianco, ad affrontare, 

senza comunque “lasciare fuori nessuno”, una ripartenza “che non sarà facile” è stato ribadito con una lettera 

aperta inviata a tutti i concittadini dai presidenti dei due enti di promozione sportiva, Csi e Uisp, e – in 

rappresentanza di tutti i sindaci – dal presidente della Provincia di Reggio Emilia. 

Un impegno che – si legge nella lettera firmata dai presidenti di Csi e Uisp, Alessandro Munarini ed Azio Minardi, e 

dal presidente della Provincia Giorgio Zanni – nasce dalla consapevolezza che l’associazionismo sportivo 

rappresenta “un presidio sociale senza il quale la nostra comunità sarebbe infinitamente più debole e sfilacciata”. 

“Quando iscrivete vostro figlio ad un’associazione sportiva – scrivono i tre presidenti – non state comprando un 

servizio, ma state scegliendo di far parte di quell’associazione, di condividerne i valori, il progetto e di volerla 

sostenere perché altri, dopo vostro figlio, possano godere di un momento di crescita attraverso lo sport. 

“Anche se gli Enti pubblici stanno pianificando alcuni strumenti di sostegno, molte associazioni sono in grave 

difficoltà perché, anche in questa fase di pausa, tanti costi rimangono sulle loro spalle e, soprattutto, permane 

grande incertezza sulla prossima stagione sportiva”, spiegano i presidenti. La ripartenza non sarà facile, ma 

“ognuno farà la sua parte, come sempre è accaduto, e se in un momento di difficoltà non potrete sostenere un 

costo di iscrizione, sappiate che ci sarà sempre un’associazione sportiva – e gli Enti locali a sostenerla – pronta ad 

accogliere i vostri figli, per non lasciare fuori nessuno” è la promessa di Csi, Uisp, Provincia e Comuni. Un impegno, 

dunque, a tenere “uniti i fili della solidarietà, nella convinzione che le associazioni sportive sono un progetto 

educativo da sposare e da sostenere”, perché “quando iscrivete vostro figlio non state comprando un servizio, ma 

state scegliendo di far parte di quell’associazione, di condividerne i valori, il progetto e di volerla sostenere perché 

altri, dopo vostro figlio, possano godere di un momento di crescita attraverso lo sport”. 

La lettera aperta ai cittadini reggiani 

Cari concittadini reggiani, 

in queste settimane di isolamento, nelle quali tutti ci siamo trovati a fare dei sacrifici, anche le associazioni sportive 

hanno dovuto sospendere totalmente le proprie attività. 

Anche se gli Enti pubblici stanno pianificando alcuni strumenti di sostegno al mondo sportivo stesso, molte 

associazioni sono in grave difficoltà perché, anche in questa fase di pausa, tanti costi rimangono sulle loro spalle e, 

soprattutto, permane grande incertezza sulla prossima stagione sportiva. 

Ci soffermiamo su un aspetto vitale, che attiene alla coesione sociale e alla qualità della vita delle nostre comunità: 

l’associazione sportiva a cui affidate i vostri figli è, appunto, un’associazione, non una società. E’ un insieme di 

persone, in gran parte volontarie, che da anni, o spesso da decenni, dedicano tempo e passione per garantire ai 



nostri figli un contesto sano in cui formarsi come cittadini prima ancora che come sportivi, in cui imparare il 

rispetto delle regole e del gioco di squadra, i valori dell’integrazione e della solidarietà. Le società sportive sono un 

presidio sociale senza il quale la nostra comunità sarebbe infinitamente più debole e sfilacciata. 

Quando iscrivete vostro figlio ad un’associazione sportiva non state comprando un servizio, ma state scegliendo di 

far parte di quell’associazione, di condividerne i valori, il progetto e di volerla sostenere perché altri, dopo vostro 

figlio, possano godere di un momento di crescita attraverso lo sport. 

Siamo certi che questa sensibilità e questo spirito di coesione siano un patrimonio collettivo di noi reggiani, ma è 

un nostro dovere sottolineare il lavoro di tutti quei dirigenti, in gran parte volontari, che in queste settimane 

difficili si stanno chiedendo ogni giorno come faranno a garantire l’attività sportiva ai nostri figli la prossima 

stagione. 

Da parte nostra, cercheremo di mettere in campo tutte le risorse che riusciremo a reperire, sapendo già che la 

ripartenza non sarà facile. Ognuno farà la sua parte, come sempre è accaduto, e se in un momento di difficoltà non 

potrete sostenere un costo di iscrizione, sappiate che ci sarà sempre un’associazione sportiva – e gli Enti locali a 

sostenerla – pronta ad accogliere i vostri figli, per non lasciare fuori nessuno. 

Teniamo insieme uniti i fili della solidarietà, nella convinzione che le associazioni sportive sono un progetto 

educativo da sposare e da sostenere, non un servizio da comprare. 

 

Giorgio Zanni                           Azio Minardi              Alessandro Munarini 

 

Presidente della Provincia         Presidente Uisp          Presidente Csi 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

  



 

Csi e Uisp: “Ripartenza difficile, ma non lasceremo fuori nessuno” 

22 maggio 2020 

I presidenti provinciali, insieme al presidente della Provincia Zanni, ribadiscono l’impegno a sostenere 

l’associazionismo sportivo: “Presidio sociale senza il quale la nostra comunità sarebbe infinitamente più debole e 

sfilacciata” 

REGGIO EMILIA – L’impegno delle associazioni sportive reggiane e degli enti locali al loro fianco, ad affrontare, 

senza comunque “lasciare fuori nessuno”, una ripartenza “che non sarà facile” è stato ribadito in una lettera 

aperta inviata a tutti i cittadini dai presidenti di Csi e Uisp Alessandro Munarini ed Azio Minardi e, in 

rappresentanza di tutti i sindaci, dal presidente della Provincia Giorgio Zanni. 

Un impegno che nasce dalla consapevolezza che l’associazionismo sportivo rappresenta “un presidio sociale senza 

il quale la nostra comunità sarebbe infinitamente più debole e sfilacciata. Quando iscrivete vostro figlio a 

un’associazione sportiva – scrivono i tre presidenti – non state comprando un servizio, ma state scegliendo di far 

parte di quell’associazione, di condividerne i valori, il progetto e di volerla sostenere perché altri, dopo vostro 

figlio, possano godere di un momento di crescita attraverso lo sport. 

Anche se gli enti pubblici stanno pianificando alcuni strumenti di sostegno, molte associazioni sono in grave 

difficoltà perché, anche in questa fase di pausa, tanti costi rimangono sulle loro spalle e, soprattutto, permane 

grande incertezza sulla prossima stagione sportiva”. 

La ripartenza non sarà facile, ma “ognuno farà la sua parte, come sempre è accaduto, e se in un momento di 

difficoltà non potrete sostenere un costo di iscrizione, sappiate che ci sarà sempre un’associazione sportiva – e gli 

enti locali a sostenerla – pronta ad accogliere i vostri figli, per non lasciare fuori nessuno”. 

Un impegno, dunque, a tenere “uniti i fili della solidarietà, nella convinzione che le associazioni sportive sono un 

progetto educativo da sposare e da sostenere”. 
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Calcio femminile in sospeso, Gama: dateci certezze 

Serie A ferma a 6 turni dal termine. In Inghilterra grido d'allarme 

Redazione ANSA Roma 21 maggio 2020 

"Se il calcio pensa di salvare solo gli uomini, e non anche le donne, allora non si salva". 

    Effetto della pandemia, anche il Telegraph si schiera - a certezze invertite, e campionati femminili in piena 

tempesta - dalla parte della ct dell'Italia Milena Bertolini, convinta che "le donne salveranno il calcio". Ora che da 

mettere in sicurezza c'e' tutto il movimento, all'ultimo posto sembrano essere tornate le calciatrici osannate fino a 

qualche mese fa, come rileva l'editoriale del giornale inglese. E Sara Gama, per l'Italia, lancia un grido d'allarme: 

"Serve un protocollo ad hoc per la nostra serie A e il professionismo". 

    Un paio di settimane al massimo e anche la Serie A femminile conoscerà il proprio futuro. Tuttavia rispetto al 

massimo campionato maschile, che sembra oramai avviato verso la ripresa, l'incertezza la fa da padrona. I nodi da 

sciogliere sono legati all'applicabilità dei protocolli sanitari e alla disponibilità di contributi da parte della 

Federcalcio. In questi giorni ci sarà un confronto con i 12 club iscritti al torneo, ma intanto nel corso del Consiglio 

federale di ieri il capitano della Nazionale e della Juventus, Sara Gama, in qualità di consigliere in quota atleti per 

l'Assocalciatori ha chiesto chiarezza sul da farsi. E in funzione dell'auspicata ripresa, spiega all'ANSA, "ci aspettiamo 

pari tutele sanitarie dei nostri colleghi uomini, che venga redatto un protocollo ad hoc perché quello dei dilettanti 

per noi non va bene per riprendere. Attendiamo poi anche le risorse per tornare ad allenarci e vivere da 

professioniste quali siamo". E questo perché "le calciatrici oggi sono consapevoli di essere professioniste a tutti gli 

effetti e quindi si aspettano un riconoscimento ufficiale del loro status". Al momento, nel panorama dilettantistico, 

la Serie A femminile è infatti l'unica competizione che non è stata dichiarata chiusa e che resta in sospeso con 37 

partite ancora da giocare. "Quello che conta è il salto di qualità - sottolinea Gama -: bisogna approdare al 

professionismo. Siamo a un bivio, ma nei momenti di crisi ci sono anche grandi possibilità, si può riformare". La 

partita resta da giocare e, come ricordato dalla presidente della Divisione calcio femminile Ludovica Mantovani, "la 

scelta di credere ancora nella conclusione del nostro campionato d'élite, a cui mancano solo 6 giornate, è una sfida 

che le calciatrici, tra le quali troviamo il patrimonio sportivo della nostra Nazionale A, accoglieranno con 

entusiasmo vista la loro grinta e dedizione. Questa pausa di riflessione, che pone la nostra Serie A in una situazione 

unica all'interno della Federazione, deve essere vista come un'opportunità". 

    Nel mondo l'attenzione per il settore femminile d'altronde resta alta. La Fifa ad esempio ha messo in conto di 

spendere un miliardo di dollari fino al 2022 in programmi di sviluppo e proprio oggi ha annunciato una 

collaborazione col sindacato mondiale (Fifpro) per accelerare la crescita del calcio femminile professionistico e 

mitigare l'impatto della pandemia di coronavirus. Anche in Inghilterra il tema è di stretta attualità, tanto che il The 

Telegraph si è apertamente schierato sottolineando il fatto che "se il calcio maschile viene salvato mentre quello 

femminile è lasciato a se stesso, il calcio non sarà stato salvato affatto. Sarà regredito. L'ascesa del calcio femminile 

e l'umore favorevole degli ultimi anni si riveleranno un miraggio". Un grido d'allarme che fa il paio con quello della 

più forte calciatrice di tutti i tempi, la 34enne brasiliana Marta, che intervistata sempre dal quotidiano britannico 

ha dichiarato: "Credo che la prossima generazione di calciatrici debba lavorare di più. Dobbiamo continuare a 

inviare questo messaggio perché abbiamo bisogno di sostegno. Affinché il calcio femminile abbia i diritti, devono 

perseverare. Non possono arrendersi".(ANSA). 
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Malagò: "Il calcio è egoista. Gli altri sport si sono fermati". Zaytsev lascia 
Modena 
Le notizie di oggi sulle conseguenze dell'emergenza coronavirus nel mondo dello sport 
22 maggio - 8:44 - MILANO 
Gli ultimi aggiornamenti dal mondo dello sport sulle conseguenze dell'emergenza da Covid-19. 
 
ORE 11.47 - MALAGÒ: "IL CALCIO? C'È EGOISMO. GLI ALTRI SPORT DI SQUADRA SI SONO FERMATI"—   "C'è 
egoismo da parte di tutti i presidenti dei Serie A sul fatto di voler giocare o no? Si, tutti hanno in qualche modo un 
condizionamento da una posizione di classifica, non mi sento di dire che ci sono buoni e cattivi. Questo forse è 
nella natura umana che ci possono essere delle spinte, in virtù anche del fatto che nel momento in cui si è 
fermato tutto uno era ad un punto dalla retrocessione o dallo scudetto. Playoff e playout come piano B del 
calcio? Non si può pensare che o il campionato parte e finisce oppure non so cosa succede. O tutto o niente. 
Questa è la mia idea del tutto personale. In Italia ci stanno circa 15 sport di squadra, dalla pallamano al football 
americano, dalla pallacanestro al pattinaggio a rotelle, dal rugby al calcio. 14 su 15 hanno fermato i campionati, 
14 su 15 non hanno assegnato lo scudetto, 14 su 15 non hanno dato le retrocessioni. Cito la situazione quale è. È 
rimasto il calcio perché è diverso, va bene, perché muove tanti interessi. Io mi permetto di dire che anche la 
Virtus Bologna di basket avrebbe voluto vincere il campionato o la Pro Recco nella pallanuoto". Queste le parole 
del Presidente del Coni, Giovanni Malagò, a Radio Incontro Olympia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
ROMA - "Sono felice di poter dare una notizia davvero molto importante per il Servizio civile universale. Con il 
bando 2020 infatti, saranno 45mila i giovani che avranno la possibilità di vivere questa esperienza, ben 6000 in 
più rispetto a quelli impiegati quest'anno. Un risultato ottenuto grazie ai 20 milioni di euro previsti dal Decreto 
Rilancio, oltre ai residui di bilancio del Dipartimento per le Politiche Giovanili e Servizio civile universale". Lo scrive 
su Facebook il ministro per le Politiche giovanili e lo Sport, Vincenzo Spadafora. 
 
"Anche in questa terribile emergenza, i volontari del Servizio civile non si sono mai fermati, assistendo le persone 
più deboli nelle loro attività giornaliere e testimoniando l'alto valore del loro impegno. A tutte le ragazze e i 
ragazzi va il mio più sincero e affettuoso ringraziamento. Ora, però, bisogna lavorare insieme per raggiungere 
l'obiettivo ambizioso di attivare almeno 50mila giovani. Mi appello a tutte le forze politiche che ora possono 
migliorare il Dl Rilancio in Parlamento: è questo il momento per dimostrare coi fatti l'interesse e il sostegno tanto 
declamato nei confronti del Servizio civile universale. Il Governo- conclude Spadafora- sosterrà le proposte di 
tutte le forze politiche che si uniranno a questa giusta e e necessaria sfida". (DIRE) 
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Sviluppo sostenibile: ASviS, il futuro che verrà 
All'interno il video dell'evento 
Redazione ANSA ROMA 21 maggio 202020:00 
 
“Orientare le scelte, disegnare il futuro" . E' questo il titolo dell''evento di apertura dell'iniziativa "ASviS Live: tre 
passi verso il Festival dello Sviluppo Sostenibile 2020": tre eventi trasmessi in streaming come percorso di 
avvicinamento alla manifestazione, riprogrammata dal 22 settembre all'8 ottobre a causa dell'emergenza 
sanitaria. Gli incontri sono stati ideati con l'obiettivo di riflettere insieme sul rilancio del Paese verso un futuro 
sostenibile e sollecitare il dibattito sulle politiche per cambiare modello di sviluppo nella direzione indicata 
dall'Agenda 2030. Oggi il primo degli incontri al quale partecipano il vicepresidente esecutivo della Commissione 
europea Franz Timmermans, la ministra per le Pari Opportunità̀ e la Famiglia Elena Bonetti, il sindaco di Milano 
Giuseppe Sala, l’autore e divulgatore scientifico Piero Angela.  

 
Durante  l'incontro, verrà presentato anche il nuovo sito "FUTURA network", una piattaforma creata dall'ASviS 
per stimolare la riflessione e il dibattito sui futuri possibili a partire dai temi proposti dall'attualità. 
 
Il 28 maggio sempre alle 15:30 sarà la volta di "Verso una ripresa trasformativa all'insegna della resilienza e della 
sostenibilità" sull'urgenza di un percorso di trasformazione verso la sostenibilità economica, sociale e ambientale. 
Il pomeriggio del 4 giugno alla stessa ora sarà la vota di "Ambiente, salute e società sostenibili: alla scoperta delle 
connessioni" sulle interazioni tra gli ambienti naturali e quelli antropizzati e sulle loro rispettive vulnerabilità. Per 
celebrare la Giornata mondiale dell'Ambiente, l'evento ospiterà il collegamento con la Living Chapel, 
un'installazione realizzata nell'Orto Botanico di Roma.  
  
    I tre eventi di ASviSlive vengono trasmessi in streaming sui siti festivalsvilupposostenibile.it e asvis.it, sulla 
pagina Facebook, sul canale Youtube e sui siti Ansa.it e ANSA2030, e sul sito ilsole24ore.com. Inoltre, sarà 
possibile partecipare al dibattito sui social utilizzando gli hashtag #versoilfestival e #ASviSlive. 
 
Futuranetwork, sul futuro che verrà - È online FUTURAnetwork.eu, il sito dell'ASviS dedicato alle riflessioni sul 
futuro a partire dai problemi di oggi, per orientare le scelte da fare ora per costruire un futuro sostenibile . Il sito, 
spiega ASviS propone articoli, studi, interviste e ricerche focalizzate sulla necessità di orientare le decisioni, 
comprese quelle necessarie per rilanciare il Paese dopo la crisi pandemica, verso un futuro sostenibile dal punto 
di vista economico, sociale, ambientale e istituzionale, adottando una visione sistemica. FUTURAnetwork.eu, nato 
da un'idea di ASviS e di Fondazione Unipolis, è stato presentato oggi, durante il primo dei tre eventi in streaming 
di ASviSlive, "Orientare le scelte, disegnare il futuro", appuntamenti che anticipano il Festival dello sviluppo 
sostenibile, posticipato a settembre a causa dell'emergenza epidemiologica. "La crisi che stiamo vivendo ha 
cambiato significativamente il modo in cui governi, imprese, opinione pubblica guardano al futuro", sottolinea 
Enrico Giovannini, portavoce di ASviS. " Oggi sono più che mai necessarie scelte per migliorare il domani di tutti 
noi, dei nostri figli e nipoti, accogliendo pienamente la prospettiva della sostenibilità nelle sue implicazioni sociali, 
ambientali, economiche e di governance". "Si tratta di un altro contributo innovativo che l'ASviS offre al nostro 
Paese, proprio nel momento in cui la politica, il mondo imprenditoriale e la società tutta riflettono sulle politiche 
nazionali ed europee orientate a rilanciare l'Italia" spiega Pierluigi Stefanini, presidente di ASviS. L'Ansa e la RAI 
sono i media partner dell'iniziativa e con la collaborazione di RAI Teche verrà alimentata la rubrica "Il futuro visto 
da ieri", che recupera dagli archivi interviste a personaggi noti del passato che hanno espresso la propria visione 
del futuro. Si comincia con l'intervista ad Aurelio Peccei, fondatore del Club di Roma, realizzata nel 1973 da Piero 
Angela.  
 
ASviS, via ripresa è sviluppo sostenibile - Per far ripartire l'Italia c'è solo la via dello sviluppo sostenibile e l'Agenda 
2030 è una scelta obbligata. Per il futuro del Paese si deve cambiare modello di sviluppo e guardare al medio-
lungo termine scegliendo politiche che prevengano, preparino e proteggano da altri possibili shock. L'Agenda 
2030 continua ad essere il punto di riferimento comune anche a livello europeo e l'Italia deve più che mai 
impegnarsi a rispettare il grande piano d'azione globale sottoscritto nel 2015. È quanto emerso oggi durante il 



primo evento di ASviSlive -Tre passi verso il Festival "Orientare le scelte, disegnare il futuro", iniziativa in diretta 
streaming dell'ASviS in vista del Festival dello sviluppo sostenibile 2020. All'evento inaugurale hanno partecipato, 
tra gli atri, il Vicepresidente Esecutivo della Commissione europea Franz Timmermans, la Ministra per le Pari 
Opportunità̀ e la Famiglia Elena Bonetti, il Sindaco di Milano Giuseppe Sala, l'autore e divulgatore scientifico Piero 
Angela. L'evento è stato l'occasione per lanciare FUTURAnetwork.eu, il sito dedicato alla riflessione e al dibattito 
per orientare le scelte da compiere oggi per realizzare il migliore tra i diversi futuri possibili. "La crisi che stiamo 
vivendo ha cambiato il modo in cui governi, imprese, opinione pubblica e le singole persone guardano al futuro", 
sottolinea Pierluigi Stefanini, presidente dell'ASviS "Per affrontare il cambiamento necessario e auspicabile 
occorrono politiche e scelte aziendali e individuali che guardino al medio-lungo termine per proteggere, 
promuovere, prevenire, preparare e trasformare i nostri sistemi socioeconomici". 
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ASVIS. Per rilanciare il Paese l'unica strada è lo sviluppo sostenibile 
Redazione Economia giovedì 21 maggio 2020 
Lavoro e salute le priorità per gli italiani. Cresce l'interesse a realizzare l'Agenda 2030 per un futuro migliore 
Per rilanciare il Paese l'unica strada è lo sviluppo sostenibile 
 
Per far ripartire l'Italia c'è solo la via dello sviluppo sostenibile e l'Agenda 2030 è una scelta obbligata. Per il futuro 
del Paese si deve cambiare modello di sviluppo e guardare al medio-lungo termine scegliendo politiche che 
prevengano, preparino e proteggano da altri possibili shock. L'Agenda 2030 continua ad essere il punto di 
riferimento comune anche a livello europeo e l'Italia deve più che mai impegnarsi a rispettare il grande piano 
d'azione globale sottoscritto nel 2015. È quanto emerso oggi durante il primo evento di ASviSlive -Tre passi verso 
il Festival "Orientare le scelte, disegnare il futuro", iniziativa in diretta streaming dell'ASviS in vista del Festival 
dello sviluppo sostenibile 2020. All'evento inaugurale hanno partecipato, tra gli atri, il Vicepresidente Esecutivo 
della Commissione europea Franz Timmermans, la Ministra per le Pari Opportunità` e la Famiglia Elena Bonetti, il 
Sindaco di Milano Giuseppe Sala, l'autore e divulgatore scientifico Piero Angela. L'evento è stato l'occasione per 
lanciare FUTURAnetwork.eu, il sito dedicato alla riflessione e al dibattito per orientare le scelte da compiere oggi 
per realizzare il migliore tra i diversi futuri possibili. "La crisi che stiamo vivendo ha cambiato il modo in cui 
governi, imprese, opinione pubblica e le singole persone guardano al futuro", sottolinea Pierluigi Stefanini, 
presidente dell'ASviS. 
 
Da un sondaggio condotto nella prima settimana di maggio da Bva Doxa per l'ASviS sull'impatto della crisi da 
Covid-19 sui 17 Obiettivi dell'Agenda 2030, a due mesi dall'inizio dell'emergenza pandemica, il 46% degli 
intervistati ritiene che il lavoro e la crescita economica (Goal 8) siano le priorità dell'azione politica, il 44% 
privilegia la salute e il benessere (Goal 3), il 21% il consumo e la produzione responsabili (Goal 12), il 20% il 
cambiamento climatico (Goal 13) e le azioni a favore di imprese, innovazione e infrastrutture (Goal 9). La tutela 
degli ecosistemi marini (Goal 14) e terrestri (Goal 15) rappresenta una priorità solo per, rispettivamente, il 10% e 
il 3% degli italiani. Le posizioni espresse nel corso del sondaggio variano significativamente in relazione all'area 
geografica di residenza. In Lombardia, ad esempio, il 27% degli intervistati ritiene prioritario ripartire dal sostegno 
alle imprese (Goal 9), a fronte di un 15% dei residenti al Sud e nelle isole. La lotta alla povertà (Goal 1) e la 
riduzione delle disuguaglianze (Goal 10) sono invece ritenute più importanti nel Mezzogiorno rispetto al resto del 
Paese. Per quanto riguarda le diverse fasce d'età, dal sondaggio emerge che per le persone di età inferiore ai 34 
anni la parità di genere (Goal 5) e la tutela degli ecosistemi marini (Goal 14) sono considerati decisamente più 
importanti rispetto a quanto valutato dagli over 65. "Mai come adesso abbiamo la possibilità di progettare il 
futuro che vogliamo", conclude il portavoce di ASviS, Enrico Giovannini. "Sono state messe in campo misure 
straordinarie. Ma serve che il Paese si doti di un piano preciso a favore della resilienza, della sostenibilità e 
dell'equità, temi verso i quali saranno orientate i fondi messa a disposizione dell'Unione europea, e adotti una 
visione sistemica delle varie politiche, per evitare di disperdere le risorse e vanificare gli sforzi e le sofferenze di 
tanti italiani. Lo dobbiamo ai giovani, su cui ricadranno le nostre scelte di oggi. Per questo ribadiamo la centralità 
del principio di giustizia intergenerazionale, alla base del concetto stesso di sviluppo sostenibile". 
 
© RIPRODUZIONE RISERVATA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 

Sala: “Pandemia impone obbligo di cambiamento, Milano uscirà dalla crisi 
col doppio dei disoccupati” 
 
La pandemia obbliga al cambiamento. Lo ha detto il sindaco di Milano Beppe Sala intervenendo all’incontro 
online “Orientare le scelte, disegnare il futuro”, promosso dall’Asvis (Alleanza italiana per lo sviluppo 
sostenibile), primo di una serie di tre appuntamenti virtuali in vista del Festival dello sviluppo sostenibile 2020. 
“Bisogna mettere insieme le ambizioni di cambiamento con le opportunità che si manifesteranno”, specie in 
settori come la “questione ambientale, il digitale e le scienze della vita”, ha detto il sindaco, che ha poi 
evidenziato che Milano rischia di uscire dalla crisi Covid-19 col doppio dei disoccupati. 
 
CRONACA LOMBARDIA MILANO 22 MAGGIO 2020  12:18 di Francesco Loiacono 
 
Ogni crisi genera delle opportunità. Ma di fronte alla pandemia di Covid-19 che ha sconvolto le nostre esistenze, 
più che un'opportunità il cambiamento è un obbligo. Lo ha sottolineato il sindaco di Milano Beppe Sala 
intervenendo all'incontro online "Orientare le scelte, disegnare il futuro", promosso dall’Asvis (Alleanza italiana 
per lo sviluppo sostenibile), il primo di una serie di tre appuntamenti virtuali in vista del Festival dello sviluppo 
sostenibile 2020, che quest'anno proprio a causa della pandemia si svolgerà dal 22 settembre all’8 ottobre. 
Insieme ad altri prestigiosi ospiti (sono intervenuti, tra gli altri, il vice presidente esecutivo della Commissione 
europea Frans Timmermans e il ministro per le Pari opportunità e la Famiglia, Elena Bonetti), Sala ha parlato 
dell'importanza della sostenibilità nelle politiche di rilancio del Paese. 
 
A differenza di altri interlocutori, però, l'intervento del sindaco è stato un po' provocatorio: "Non serve a niente 
pensare che ‘la sappiamo meglio degli altri' – ha detto Sala nel suo intervento – se non abbiamo la capacità di 
sintesi per portare a casa almeno qualcosa". Quella di Sala è stata una stoccata, esplicita, anche agli attivisti di 
Fridays for future, una cui portavoce, Michela Spina, è intervenuta subito dopo il sindaco: "Se vengono come ieri 
(mercoledì, ndr) sotto la mia finestra a darmi dell'ambientalista di facciata questo non cambia il mio percorso", ha 
detto il sindaco, aggiungendo che a Milano "stiamo facendo uno sforzo non semplice per cercare di fare 35 
chilometri di nuove piste ciclabili, ma non sono i 35 chilometri, è il fatto di dare un messaggio alla città. Se da 
piazza San Babila a piazzale Loreto si arrivava con due corsie e oggi con una è un messaggio agli automobilisti – ha 
aggiunto Sala -. Non vogliamo vietare nulla ma vogliamo provare a usare questo periodo per portare avanti un 
cambiamento, che non finirà lì perché c'e' anche il Piano Aria". 
 
Sala: Milano uscirà dalla crisi col doppio dei disoccupati 
Al di là delle provocazioni, il sindaco nel suo intervento su come le città usciranno dalla crisi non ha mancato di 
sottolineare i gravi problemi, soprattutto in termini economici e lavorativi, che la pandemia ha comportato: "A 
Milano la disoccupazione era al 6 per cento circa prima della crisi, la città ne uscirà con un tasso di disoccupazione 
doppia". Sala ha poi sottolineato la necessità di conciliare le "ambizioni di cambiamento con le opportunità che si 
manifesteranno", in particolare in quei settori che le offriranno perché lì si concentreranno gli investimenti 
europei – sull'onda di quel Green New Deal di cui ha parlato Timmermans, che ha sottolineato come la crisi 
climatica sia ancora presente, anche se è scivolata dalla priorità dei cittadini in seguito alla crisi sanitaria – e degli 
investitori privati: "Settori come la questione ambientale, il digitale e le scienze della vita". Sala ha quindi 
sottolineato come a suo modo di vedere in città non si debba "rinnegare il lavoro fatto per costruire una città 
aperta internazionale", una "città mondo" come piace definirla al sindaco, ma si debbano "mettere a rete le sue 
qualità, come l'università, il terzo settore, la creatività". 
 
Giovannini (Asvis): Inserire in Costituzione il principio di sviluppo sostenibile 
 
 
L'intervento del sindaco Sala è arrivato quasi in chiusura dell'interessante incontro che ha sottolineato come la 



sostenibilità sia, oggi più che mai, l'unica strada per rilanciare il Paese: "Questa crisi ci pone di fronte ai nostri 
errori – ha detto Enrico Giovannini, portavoce ASviS – .La pandemia ha dato un segnale forte a tutto il mondo e 
dobbiamo prepararci a possibili altre crisi derivanti dall’emergenza climatica, da tensioni sociali o da profonde 
modifiche del sistema economico globale, ma anche a cogliere le opportunità che l’innovazione tecnologica e 
quella sociale offrono per portare l’Italia su un sentiero di sviluppo sostenibile da tutti i punti di vista". Nel suo 
intervento Giovannini ha ribadito "la necessità di inserire in Costituzione il principio di sviluppo sostenibile", 
annunciando che nei prossimi giorni l'Asvis annuncerà "proposte per emendamenti al decreto Rilancio e proposte 
ulteriori per la resilienza trasformativa". 
 
Ministro Bonetti: Pandemia ha stravolto il nostro sistema di vita consolidato 
Durante l'appuntamento promosso dall'Asvis è stata presentata la piattaforma Futuranetwork.eu, un sito 
dedicato alla riflessione e al dibattito per orientare le scelte da compiere oggi per realizzare il migliore tra i diversi 
futuri possibili, come suggerisce anche il nome scelto, plurale di futurum. Nel corso dell'incontro online, la cui 
parte finale è stata moderata da Gianluca Comin, presidente della società di consulenza strategica e relazioni 
istituzionali Comin&Partners, è intervenuta anche la ministra Bonetti: "Ci troviamo in un momento in cui qualsiasi 
nostra scelta risulta ancora più strategica. La storia dell'umanità è fatta di momenti in cui si decide da che parte 
far proseguire il percorso, e credo che questo sia uno di quei momenti", ha detto la titolare del ministero per le 
Pari opportunità e la Famiglia. Per la Bonetti la pandemia ha stravolto un sistema di vita consolidato, mettendo in 
discussione il nostro modo di vivere per compartimenti e categorie. "Se continuiamo a vedere l'umanità divisa 
per categorie, continueremo a dare risposte negli specifici ambiti senza cogliere una visione più ampia – ha 
sottolineato il ministro -. Un lavoratore è anche padre o madre, figlio o figlia, sorella o fratello, è un giovane che 
progetta un sogno o fa scelte irreversibili". Serve dunque un cambio di paradigma: "Se riprogettiamo il lavoro 
oggi, dobbiamo tenere conto che va riconosciuto uno spazio per la cura di sé, per l'impegno sociale e politico, che 
si adatti al lavoro e anche a tutte gli altri contesti della vita". 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 

 

 
 

 
Nel Mezzogiorno il sommerso è stato spazzato via dalla valanga del lockdown sull’economia. Un vero e proprio 
disastro che può avere pesantissime conseguenze economiche e sociali per un territorio già fragile è alle porte 
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